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OBIA - 
Signor i 
E che rifolvi? 
Oh Dio ! 

Efeguir pur vorrei 
II tuo paterno impero; 
Ma di Mcdu il fentiero 
S' a me noto non è ; come pofs* io 
Unir' al tuo difeeno il voler mio? 
Tob.P Spera , figlio, deh fpera> 
Forfè compagno \ o duce 
Ti darà il Cielo , o di fua chiara luce 
La ftella fiammeggiante 
Sarà lume alla via > guida alle piante. 

<l3@l<*E»ISgffi* 

Non difpero, anzi fon certo , 
L O mio Dio, di tua bontà : 
Se ben grand'è il mio riemerto* 
* E* maggior la tua pietà . 

Tot. F. Genitore- 

Toh, P. Mio figlio ; 

Toh. F. O fia favor degli aftri ; 

O del Celefte Rè voler fu premo % 
Al tuo bifogn'eftremo f 
Ed al mio pronto zelo , 

Nell'intento comune arride ii Cielo. 
Tob.P. Come? 

Toh. F. Nella contrada appena ufcij % 
Ch'a me s'offre d'avante 
Gentil garzon, eh* alle dubbiofe piante 
Scorta vuol farfi; e di Gabelo il nome 
A lui pur' è palefc, ed il fembiante. Ai Cie- 



r 



Tot. ?; Ct4i i fChrfeot^ ? tf ftoyr T -1 <T / CT 

Torto a me l'introduci : 

Forfè Tacerlo duolo 

De' miei fieri difaftri 

Giunfe a ferir l'alta pietà degli àftri . 

Ang.Ratf. pace al core, e gioia a IP alma 

Ti. germogli fempr' in fen: 
Ne la guerra 
1 'Della ferra 

Funeftar della tua calma 
Mai prefuma il bel feren . 
Toh.?. E di qual pace , oh Dio ! 
E di .qual gioia mai 

Fia capace il cor mio; s'a quefti rai 9 l 
Oppreffi già da tenebrofo velo, 
Non fplende più l'alto fulgor del Cielo ! 
Cui del Ciel la bella luce 

Non riluce » A 

Sempr'è mifera la forte : 

Anzi. è gioia 

Più gradita I #. 

La gran noia 
Della Vita 

Il poter cangiar con morte. 
Ang.ULtff. Tobia*, quanto più denfo 
Turbo caliginofo 

Ingombra f aer d' un 1 orror' immenfo i 
Tanto più luminofo , ; 1 

Al folgorar degP infocaci ,o.rn .li. b3 

Divienj'afpef^a^^gU £ampi«, 'UM 

Così ridente 

In un ^lomento 

11 CieFappar , 

'i&Stoì fer- .Benché fovente '.a'A» f n,>Tlfc S 

-Rechi fpayeruo *li Uxiv &.<j*> % 

Col iuo tonar . Ami- 



Toh.?. Amico, or dimmi : a tedi Media è noto-- ^J&J' 

Ah, che dal mondo noftro . .•- j 

Un Regno sì ftranier tropp'è remoto. 
A ng. Ra f '.-Deh , non cada tua fpene : 

Remoto, è ver, ma non occultV miei 

Erranti palli è quel fentier , di cui 

Calcai più volte le deferte arene. 
Toh.?. Dunque condur mio figlio 

Parti agevol' imprefa , 

Sicch'ei vada a Gabelo > 

Lt indi al patrio Cielo 

Si riconduca ? j»rnl#a«if j 
Ang.Raff. Al cert'io mi dò vanto , 

Guidar colà tuo figlio ■■> t? .yy 

E poi (della mia fede 

Sia quella delira il pegno) 

Quù ritornando nelTÀffirio regno # 

Reihtuirlo alla paterna fede. 
Toh. F. Ma dimmi : e di qual fangue 

Vanti i natali ? 
Ang.Raff. Tiglio 

Son del grand' Anania : 
Job P. 11 tuo nome ? 
Ang.Raff.KzzTia. . 
Tob.P. Ite dunque , e varcate , 

Con profpero fucceffò , 

Tratto a noi sì difgiunto* ed a voi fia f 

Per l'orride forefte, 

Duce, e compagno un meflaggier Celefte. 
Toh. F. Alma godi , 

Fefteggia mio core : 
Giacch* il fato, 
Per render beato 
Il tuo voto > 
. Con profpero moto 
Sciols* i nodi 
Del proprio rigore , 
Se della gran carriera. A 3 A me 



A me trascorrer lice 

L'immenfofpazio*, e poi tornar felice 
A goder la nativa aura primiera ? 
Non ha piO| che bramar* il dcfir mio : 
Amici 3 patria , genitori r addio,, 

Tob.P. Di fperanza full' ali il mio core , 

Prendendo vigore , 
In alto se *n và : 

Del timor trionfando quell'alma, 

Riporta la palma 

Di lua libertà . 
Così promette infra fuagure eftreme, 
D'una vivace fpeme 
L'interno movimento > 
Se non pace al mio cor > tregua al tormenta 

Anna In flebili accenti 

Difpiega il tuo duolo, 
Afflitto mio cor > 
S'a tanti tormenti, 
S' accrefee del Polo 
L'eterno rigor. 

<i3si&i3g& 

Toh.?. Anna ~ 
Afina Conforte \ 
Tob.P. E di che piangi ? 
Anna Oh Dio ! 

Piango il fiero deftin del figlio mio. 

E qual sì giuit' impegno 

A così gran periglio 

Ti crnfighò d'avventurar' il figlio, 

Confort' unico noitroi anzi loftegno? 

Ah! che qual or'io penfo 
A si cicca follìa i Voxz 



Forz h , che V alma mii , <j 
Per foverchio timor, per duol'immenfo, 

Si difciolga , e diftempre 
In tormentosa affanno » e pianga fempre . 
Job.?. Anna , le tue pupille 

Non verfìn più dì pianto amare ftille. 
. Tobia dal Cicl guidato 
Segna nel gran viaggio orme ficure j 
Ed a feopo fe'n va d'alte venture. 
foiose poi Di fortune, e prcgj adorno 
ti Coro. Farà torto a noi ritorno, 

Qual s* il fium'al mar ne riede, 
Porta al mar più ricche prede. 

<l8SI<frl3gK* 

Tob.F. Azaria, giacché fiamo 

Del Tigre in sù la fponda > 
Tra i criftallim umori , 
A gli ertivi ca'ori 

Refrigerio a cercar m'invita Tonda . ; 
Argenti labili , 
Che di baciar 
L'amene fponde 

Colle voftr'onde, J 

Ogn'or gioite > 

Sù , sù, venite 

Co'voftri amabili 

Zaffirj inftabili 

Meco a fcherzar . 
Ma qual belva fquamofa 
Da voragirt* ondofa 
Efce per divorarmi ? 
* Ohimè ! Signor \ aità : 

In cftremo periglio è la mia vita. 
Ang.Rajf, Tobia , gelid'orrorc 
Non adagila il tuo core: 
Con forte deftra afferra 
L'aquatil inoltro, e poi A4 Qua 



Quà lo conduci per tua preda a terra . 
Tob.F. Già 1" arredai: già prigionier se' n viene 
Ma la man , eh 1 il foftiene , 
Al fuo forte guizzar refilte appena. 
Pur l'eftraffi, e fon già fue forze dome: 
Mira , Azaria , deh come 
Palpita agonizante in fu l'arena. 
Pur cedetti 

Al braccio mio, 
Moftro no , 
Fera dell'onda : 
Se nell'acque a me volerti 
Dar battaglia , e sfidar l' alma 5 
Campidoglio alla mia palma 
Sarà qui l'algofa fponda. 
Ang.RaJf. Or t'accingi a fvenarìo , 
Ed a* fveller col core 
Ogn'alrra nobil parte interiore. 
Tob.F. Fors'in vendetta ? 
Ang.Rajf.Nò', ma perch'ufarne 

Per rimedj efficaci a noi fia d'uopo ; 
E la fquamofa carne, 
Per le forelte folitarie, e denfe >: 
C'imbandirà le t neceflane menfe* 
Non fenz* il >*oler ) 
Dell'alto Motore , 
Softenn'il tuo core 
Cimento sì fier . 

Toh. T. Conforte - 

Anna Tobia \ 

Tob.P. I] pianto raffrena. 

Anna Non pollo . 

Toh. P. Perchè ? w*vio f fai 

Anna E troppa la pena , 

Che queft' alma mia 
Racchiude già in fc<a j; 



Toh. P. Ne fpcri ? 

Anna Ma che ? 

Toh. P. Pietade negli Àftri : 

Anna Sciagure, e difaftri • 

Han folo per me . 
Toh. P. O vano penfiero ! 

O folle timor ! 
Anna O fato fevero ! 

O crudo rigor ! 

Tob.F. Azaria (fé pur lice 

Chieder da te di ciò contezza ) queftì 

Traicela iatenori , 

Che del pefee fvenato a me imponefli 

Dt confcrvar 5 qual forte di malori 

Han virtù di fanar ? 
Ang.Rajf. Cottiti , o figlio , 

Sono medicamenti , 

Ch'in fe racchiudon forze onnipotenti* 

Sovra carboni ardenti 

Se fuma il cori difeaccia 

Gli fpiriti d'Averno *, e ftefo il fiele 

Sovra cieche pupille., 

Ad aurea luce incontinente aprille. 
O del Gran Monarca Eterno 
Grand' amor ! rara pietà I 
Se dal trono fuo superno 
A fpiegar prodigj tali 
Fa difeender tra i mortali ^ 
La sovran* autorità. 

Ma già dagli alti monti 

Cadon l'ombre più denfe. 
Tob.F, Or dove fia } 

Saggio, e fido Azarj^ nj: i!> 1 y. Qi'à 
Noitro Qotturn albergo ? 
AngRaff. In qudto loco appunto 

PerCelefte favor, Tobia, fei giunto. A 7 



Qui di fangue , e d'affetto a te congiunto 

Abita Raguelej a cui ben s'apre 

Oggi opportun'il campo 

Di darti, oltre l'alloggio, anco in conforte 

La propria figlia. 
Tob.F. Ohimè! che dici ? oh Dio ! 

Nè fai de' fette fpofi a lei già dati 

Il tragico faccetto ? 
Ang.Raf. Te dell' evento ifteffò 

Non fpaventi il periglio j 

Poiché s'il mio configlio 

Vorrai feguire* in falvo 

Avrai, con tuo riftoro, 

Spofa , e vita , e con effa ampio teforo. 
Chi del Gel và feguendo la feorta 
Di virtù non fmarrifee il fentier : 
£ pugnando, la palma riporta 
D'ogn' affa Ito, invincibil guerrier • 

Ma Raguele è quefti , 

Ch'a noi fe'n vien' incontro , 

Ofpite officiofo . 

♦assillasi** 

RagMcleTL d'onde, amici , 

Traefte qua peregrinando il piede ? À 
Ang.Rajf.Di Ninive. ' nmr) hi ) 

Rag. E chi ficte ? o com'è vago 

Qiiefto fanciul , che del mio gran Tobia 

Nelle fembianze fue porta 1 imago ! 
Ang.Raff. Anzi è germe di lui . 
Rag. Cieli ! ch'afcolto ? 

Ed è ciò ver ? 
Ang Rajf. Quanto refprime il volto. 
Rag. Lafcia dunque, deh figlio, 

Ch' io per ragion di fangue 

T* imprima in frofite affwttuofi baci 3 
I^JB con braccia tenaci -5 u\ 

Ti Aringa al collo mio : K>yi.'t s^l/J vS] 



Chi mi fofìiene ? oh Dio ! 
Per foverchia dolcezza il cor già langue. 
E voftra pietà , 
Benefiche Stelle > 
Che fpunti a quell'alma 
Un giorno di calma 
Fra tante procelle. 
Ma dentr* alle mie foglie 
Prendete almo riftoro, 
Giovani peregrini . 
Olà > di cibi , e preziof! vini 
S' imbandifean le menfe h 
E di delizie immenfe 
Faccian pur nobil pompa i miei giardini. 
Ang.Baff. Troppo fei generofo 

Verfo de* fervi tuoi 5 ma ciò non bafta . 
Rag. A voi forfè fia d'uopo argento, ed oro ? 
Ang Rajf.Uò i ma più gran teforo 
Quefti , che fi t'accende 
Nel fen pietàò dal tao gran cuor' attende. 
Ei dunque bramale chiede [anz'il pretende] 
Legarti in sacro nodo 
ColTunica tua figlia. 
Rag. Ohimè ! qual ti coniglia , 

Malaccorto garzon, folle defio — 
Ang.Raff. Raguele, il tuo fpirto acquieta j 
Rag. Oh Dio ! 

Che domanda fatale ! 
Ang.Raff.Tu del Num' immortale , 

Riverente i decreti adorar dei . 2 
Rag. Ma £e gli affetti miei — 
Ang.Rajf.Uon più : Sara la cafta , 
Sara la bella , e pia 
Oggi fpofi Tobia . 

Stolt'è l'Uom, che non intende, 
Ne comprende 
La Divina volontà : 
Ma fe del Supremo Nume A 6 II 



Il gran lame 
Prender si > 

Scorge lieto :r;ov 3 

Il decreto 

Dell'iberna Verità . ) 
Rag. Amico \ io mai ti vidi > 

Ma de l fembiame al m 1 o<?o impero; 
Ma della ^oce al ^U^>é>te\4l&Vtm^ M 
Mortai non fu già tu* ma ben ivi IqlCc 
Un de' Gelefti fpirti > 

Quindi per obbedirti * l!0 
Pokha forza del Gel mal fi contratta ; 
A Itagliele un tuo fol cenno bafta . 
Sparti sù , sù > 

Movafi al giubilo 

L'alma , ed il piè : 

Ne fia mai più 

Torbido , o nubilo 

Il Ciel per me. 
Jo già de* nuovi Spofi 
A 1 fdtofi Imenei rr \ i>upaub c3 

Men corro ad apprettar pompe, e trofei» 

Axg.Rajf.Ov tu faggio Tobia 
Afcolta i detti mici. 
Serba de' tuoi penfieri al Num' Eterne* 
La libertà nel dolce tuo legame : 
Sprezza del fenfo agni più vii dettame* -%\ 
Son le fiamme di lui fiamme d* Inferno . 
Così potrai fperar da carte piume 
Frutto, di cui pm bel non vide il Sole : 
Di santi Genitor santa è la prok , 
Di cui, qual fu di lor 5 tal'è il coftume . 
Delle notti primiere r 
Supplice al tuo Signor confacra Tore : 
Indi ponendo il teorie utr/iO &J 
. PcJ pefee, eh? fvenafti ì in puro foco, Fà 




Fà, che n'efali il fumo, G^S 

Quafi nobil profumo , 

Intòrn'a Sarai e ch'irìgombrand'il tutto, 

Sin' all' eccelfe Stelle, 
Scacci jja lei lo Spirto a Dio ribelle. 
Se potrai l'occhio affrettar 
A t\ t r acol si giocondo * 

N' <r JìbifTo più profondo 

A i^tX 1^ d ^\^Ò^'J f ^ì^ et A n 

Toh j\ D< r .11 piecetti, k I /j /\ V J[ 

Riverito Azaria , 

Per ritener' il corfo a'proprj affetti ; 
II fren cuftndieà que(Valroa mia. 
Troppo debbo al tuo core > 
Tropp' alla tua pietà . 
Ma fe nuovo favore 
Da te impetrar mi lice $ 
Nelle foratone mie fon più felice. 
Ang .Rajf. De* mici finceri affetti, 

Tobia , l'alma tua forte j 
Con tanta potetti l'impero regge > 
Ch'ogni tuo cenno al mio voler è legge. 
Tob.F. Onci* 10 porta il ritorno 

Accelerar'alle paterne mura > 

Di trasferirti in Rageg 

Affumi a te, caro Azaria, la cura > 

E rendendo a Gabelo 

Il chirografo fuo \ prendi i talenti , 

Ch'ei deve al padre mio, a cui dolenti, 

Per quefte mie dimqre , 

D'un sì lungo tardar fon forfè Tore. 
Ang.Rajf. Verfo del genitore 

Lodo la tua pietade i amo il tuo zelo > 

Ond'io volando, a rintracciar Gabelo 

Me'n parto già con ftetjtololb ardore . 

Ang.Raff. Retta ) ■ M (o Tobias 

*r 1 t 1 ir \ dunque \ . 
Tob.Fsgl. Vanne) ^ ( mkna > 

\\ ai Ch'ioidiella pretensa ao0 Per 



Per confola r'-i fi me l'alto defioi 
A'V.Raf. Parto) _ • ( reità .. • 
ri Retto ; ma teC0 ( parte 11 COre « a ° d ' ' ' 



«ì|§ F«f* prima Varie , £0. 



PARTE SECONDA 



Coro 




• armoniche trombe 
Con fegni feftofi , 
Degl'incliti Spofi 
La fama rimbombe. 



I 



inni 



Toi.P. 



Con raggi immortali 
Più chiare più belle 
Onorin le Stelle 
Sì lieti sponlali 
Viva d'Amor 
La bella pace : 
Viva l'ardor 
Della fua face : 
Infiammi ogrt'or 
L'alme* ed i cori * 
Ma fiaiì ài lor 
Calli gli amori . 
Del nud' Arder 

Grand 1 è A' inganno : 
Breve il piacer 
Lunpo l'affanno : 
Ma fe virtù 
^ JS TWhpra i fuoi strali s UJ T ! ' 

Nori fa mai più v ot 

•^Piaghe mortaHflo;* *tg<m*q » 

Con acutiflinao fiero-dolor 



1 
1 



ri 



II 



Il cor mi lacera mefto timor : 
Speme dilungati da quello fen y 
E divien torbido fuo bel feren. 

E qual remora infeita 

Con violento morfo 

T'inchioda, o figlioli corfo ; e i paffi arrefta? 
Ma forfè [ohimè ! ] Gabelo 
Scefe a i regni di morte * o pur* il Cielo 
Ama con nuovi danni 
Eternar* al mio cor gl'interni affanni . 
Ma rubelle 
Sian le Stelle 

All'intento, al defir mio 5 

Son le fperanze mie ripolte in Dio. 

jfjwaTobia- 
Tob.P. Conforte 5 
Annaso muoro 

D'inconfolabil doglia. E qual riftor* 
Sperar pofs* io ne' duri miei tormenti > 
Se tra le guardie infide 
De* miei fpirti languenti» 
Entra il timore, e la fpcranza uccide > 
Cieli , rendetemi 
Del caro figlio 
L'afpett' amabile: 
O diffondetemi 
Sul mefto ciglio 
Un formidabile 
Funeft'orror > 
Ch' in tal cordoglio 
Spettacol di dolor viver non voglio. 

Rag, Tobia , quanto più lieta > 
Quanto più fortunata 
Fu d'Imeneo per te Taccefa face , 
Ch* altrui fu sì fatale j 

Tanto più le beli' ale Bat« 



Battendoti nel feno 
Un' amor' innocente ; 
Refprrerai di pace il bel fereno. 

Di tua fpofa nel bel vifo 
Già feftofa , 
Baldanzofa 

Gioia ride, e fcherza il rifo. 
Or in sì gran letizia , 
Com'avvien mai, ch'io mki , 
Per occulta meftizia , 
Cader da' molli giri 
Di tue vaghe pupille, 
Di lagrimofo umor tepide ftillc? 
Tob.F. Dd mio buon Genitore, 

Che dell'amenza mia numera Tore , 
M'affligge sì l'affanno j icQ.V4oT 
Che delle mie fortune 
Ogni piacer difperge , t 
E d'afpro duol le mie delizie afpcrge. 
Tal* è l'angue ■ che Ibvente 

Tra gli odori hà! i 

Fraudolente afeofo fth : 
Serpeggiando, ì*9 taU 
Sibilandé 3 ^'^^^ '7j3q*)a 'J 
i#Suol del pra¥ò>^'^<'> O 
Col fuo fiato 

Infettar 1* a tfaMl ( * 1 T ^ . 
Ma gii vien' Azaria : 
O com'al fuottterfcaP'J 1*1 nr 'rO 

Più bello Ù Sole, e pjè feceno il giorno! 

Ang. Raffi Aure gioconda,- ojnsqf> 

ite fcherzaftdfc*'*! u i/t iuijU'riD 
- D % ogn'arboficel f fri >?j iEe!i, 



Deh , fufurrando 
Teflete fregi ; 
Ed inni egregj 
Al Rè del Ciel. 
Rag. Per rallegrar Tobia 

Giungi a tempo Azaria. 

Com' il mondo adornar fuolc 
L'aureo Sole 

Fiammeggiami' in Ciel feren: 
Così tu , pietofo duce , 
Di tua luce 

A Tobia fai liet* il fen. 
Ang.Raff. Tobia, per ogni parte 

Rifponde a* voti iuoì pietofo il Cielo, 
11 cortefe Gabelo 

Non fol mi diè l'argento a te dovuto | 
Ma colla fua prefenza ei volle ancora 
( O d'amorofo cor gentil' eccedo ! ) 
Di tue nozze onorar l'alto fucceffo. 

Tob.F. Che mi aarri Azaria? ed èqui giunto? 

Ang.Raff. Or' or* in quello punto. 

Rag. Andianne dunque; e con feftofo core 
All'ofpite fi dian fegm d'onore. 

<ISgl&lgBDt , 

Toh. ai L a g r i me a mille a mille 
***** Deh, vertatelo pupille | 

In cui fomrrurga l'alma 
La troppo grave falma 
De* duri affanni miei : 
Caro figlio, ove fei ? 

Rag. Tobia, poich*il ritorno 

Devi affrettar ver le paterne mura i 
E più lungo foggiorno 
Far dentr'alle mie foglie, a te non lice 
Per sì giufta cagion 3 vanne felice . 



Qui già pronta a fegnirti ecco la fpofa > 

E feco un* ampio ftuolo 

Di donzelle, e di fervi . 

Or vanne dunque \ e per dotai mercede 

Teco pur vengan' anco 

D'oro, e d'aigent'onufti 9 e d' alimenti , 

Deftrier, cameli , e numerofi armenti . 
Itene, o fpofi , e da Celefte guida 
Vi fia reiòil viaggio,e'I viver quieto* 
Ond* iodi voftra prole un dì fia lieto 
Pria che la vita mia morte recida. 
Ang.Raff.Txo^o de' favor fuoi 

Con generofa man fovra di noi 

Versò la tua pietade , 

Inedito Raguele j ond'ogn'etade ( ' \ 4 

Il grido on mirerà [con fuo ftupore] 

Della grandezza tua, del tuo fplendore. 
Rag. Al tuo mei tp fublim^, 

Arre info Azaria isruN/ ir * m 
Non corrifpofe appieno , 
Ne fu verfo di te, qual'io vorria , 
Di quefto cor l'affettuofo zelo . 
Mai? dal sommo Cielo 
L'alma nòn mi fia tolta ì in mente almeno 
Onorerò di te l'alta memoria , 
E del tuo gran valor limmortal gloria. 

Tof * 2 ^ r ^ r * mant * ' n P ace » 
Rag. Addio, miei <;ari 

Ang.Raff. ] ci; J 

Toh. F. ] a j Addio ] vi lafcio imprefll 
Rag. ] y vi:ji!> 

Gli fpirti del mio core in queftiampleffi . 

«SS»!»** 

^iii fì ir% BfriiT * ^xXttcTi lini »it; *. M 

Anna .M'induce il timore 

Toh. P. E. roc fa fperanza ^ 3 A trarr' 



A 



■ 



^ « a: A trarr il mio cuore 

I OU. 1. 

r j» ) Speranza. 
\ Fuor d ogni \ 

& ) timore 

Anna Si tema 
Toè. Si fperi 

^i*!) a 2 Del caro mio figlio 
Top r. 9 

Anna Sì lunga tardanza. 

Tob. P. La breve diftanza . 

Anna Jo feguo il timore s 

Toù.P. Ed io la fperanza . 

<3l3iSI«&l®gR* 

Ang.Raff.Tob'w, s' il mio configlio 

Seguir non ti fia grave i io ben vorria , 
Che della noftra via 
Con più celerità le parti eftreme 
Da noi fi trafeorrefler > per maggiore 
Anticipar la giòia al genitore, 

Tob.F. Sai lo il Ciclo, Azaria, 

Se pefa ai]' alma mia, i 

Che non tìan' al defio le forze uguali : 

Ond'io porta volar, chi mi dà Tali ? 

Ang. Eajf. Segua con lento piè dunque la fpofa. 
Colla fua numerofa , 
Ed onulta famiglia . 

Noi ratti andianne*, e tu fol prendi il fiele 
Del già fvenato pefee. O come caro 
Ne fia l'ufo per noi polTent*, e raro! 

^issi^iasi^;^.. 

Anna E quando finirete 

Occhi di lagnmar ? 
S'un fonte , un fiume e poco 5 
Piangete , occhi , piangete , 
Verfando a poco a poco 
D'umide filile un mar . 



Tob.P. Anna , deh ti confola > in quello giorno 

Di liete fpoglie adorno 

Forfè vedrai Tobia : 

Ed oh ! (come lo fpirto, e'I cor defia) 

Il poteffer mirar quelli occhi miei ! 
AniiaCzxo figlio, ove lei ? 

Tob.F. Azaria ì già refpiro 

L'aria del patrio clima, e fe non erro, 

Predo quell'alto monte , 

Ninive innalza la fuperba fronte. 
d>;g.Raff\ Ben ravvili, o Tobia , 

l a dolce Patria Or giunro , che tu fia 

Alle paterne foglie , 

Dovrai render devoto 

Al Cielo umili grazie * efeiorr' il voto. 

Indi fu i ciechi rai 

Del vecchio, Genitor «ponendo il fiele 

Del Pefce, ch'ucciderti al Tigre in riva, 

Pietofo renderai 

A lui la luce, e la virtù vifiva. 

jasgi^iagi^""! 

w ♦ x t * v . U j é (1 ( ; , A0 , ; i , \ ■ | . \ --fini 

Anna De' miei crudeli affanni r 
Movetevi a pietade , aftfturanni . 
O qiiànfcevoUe";, o qp^LOjte^ . « 
Su que(t* eccello colle ^ 
Venni con ciglio molle 
A raggirar le foli tane piante! 

Erte cime, alpèftn falli 
Ma vedo , o veder par mi y , .... I r 
Il mio figlio \uni i Egli è pur deflbj 
Ed Azaria. con elfo . ^ n ' 
]o volando , a Tobia , 
- Ne porto la vt Ila : ob/xrr \7 
Pur fra { noftri diiaftri c&ia^rj 
A mitigar l'afpro rigor degli altri Spuri- 



Spuntò nel Cielo uoa benigna della , 

<I9BI «frissi;* 

Tob.T. Alto Signor, che dall'Etereo feggio 
Scorgerti 1 pafll al peregnn m\cy piede; 
Altro d i te non chiede 
La mia mente 
Riverente, 

Che di pagar col cor quaitt'io ti deggio i I 
Ang.Faff. Ecco 1 tuoi genitori um fi i^o'ki p n f 
Tob.F. Padre amato , 
To£.P. Mio figlio, 

Anna Miotefor, , )/iji';r r,*m r . v 

Tob.F. Genitric^o: i orm lf ojfinuJiot iJirj 4iy 

Tob.F. ( v' ) 

fa3 Pur ) abbraccio,* . ) ftringp; 

Tob.F. ( t' ) ti ) 

Oh Dio! ma nel miofeno 
Dineffabil dolcezza il cor vien meno. 

Ang.Faff. Chi può ridir la gipw, 

Dopo si Iung^ : $oj*, u;b ilo A. 
Diitilla intern'amor ? 
Tob.F. Padre >. per un momento 

Su la tua f<?de affifo | ;j 

Lafcia, ch'io ti rallumi 

( Il Ciel per vagh^ggjaf ) gli cftinti lumù ^ 
Anna Che rimiro? Che Tento? 
Ang.FLaff. Stendi pur, o Tobia , 

Colla tua deftra il ficl con ardimento 
Tob.F. De' lumi, o £è /pv,ranq, \ t \ 

Scorgi pietofo V opra ; 

E medica virtù porgi alla mano 
Tob.F. Sì , sì , mio Dio , feconda 

11 grand* intento, e fia 

Degna di tua mercede , 

Se non la vita mia, la mia gran fede* 
AttgsRajf. Tobia con accurau De 



Defterità Fvelli quctmolle veìo. 
Tob.F. Obbedifco. 
Tob.P.Hd io già rimiro il Cielo . 

Dà te gloria a l Rè de' Regi, 
- O del Ciel rotanti Sfere: 
Del fuo nome, ede'fuoi pregi 
Suonin pur le lodi altere. 

A te Signor, mio Dio, 

Devo la bella luce , 

La quaP oggi a mirar mi riconduce 

Della tua mano P opre > e '1 figlio mio. 
Tob.F. Per render più felice , 

Cara mia genitrice > ( 

E viè più fortunato il mio ritorno ; 

Giungerà in quello giorno 

SafS'di Raguel la fpofa mia . 

Sara la bella , e pia , 

A cui nell'opulenza 

De' pater fii tfcfori , 

Diè di rare virtù rari fplendori 

Dell'Eterno Signor l'alta clemenza. 
Tob.P. Olà dunque s'affretti 

U paflb ad incentrarla . 

E mentre verfa, e fpande 

Il Ciel fovra di noi grazie divine ; 

Più fpaziofo , e grande 

Ai'fc&r «'dilati ogni confine . 

<IS£M£*iaSI$» 

Alla gioia, ed al diletto 

Dia ricetto 

Il noftWWttil^fS 1 ' I *^ 
E d'ogn' intorno 
Sgombri l'orrétffe 9 c< lM ' 
L'almo fplendoW? 1 ;rfT CI,J *b 
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*:issi*Maisi:* 



Tob.P. Figlio di qual mercede 

Farem degn' Azaria , che mai s'adegui 

Al fublime uo merco, alla fuafede? 
Tob.F. Padre v qual* or io penfo, 

Che sì felice (laro 

Dall'opra fua n'è dato , 

E parto fu del fuo valor' immenfo 5 

A benefici tali 

M' arroflifeo , e confondo ; 

E parmi, che quaggiù fra noi mortali, 

Ricompcnfa per lui non abbia il Mondo . 

Pur s'ei gradir volete , 

Che ciò, chela mia fpofa in dote diemmi, 

In gemina porzion fi dividete* 

Ed ei ne prendefs' una > 

Noftro pregio faria, noftra fortuna* 
Toh.P.E' faggio il tuoconfiglio: 

Or lo chiamo in difparte. 

Azaria — 

Ang.Kajf. Signor mio, 

Tét.P. Il tuo pregio, il tuo metto 

Noftro fcarfo poter di tanto avanza ; 

Che di render mercede a* tuoi fudori , 

E a gl'immenfi favori 

Di tua pietà; ci toglie ogni fperanza . 

Ma , fe cortefe il Cielo 

Ti faccia lieto infra i beati cori , 

Confenti al vivo zelo 

D' un grato cori ch'almeno , 

Quanto ti può donar, tanto ti doni* 

Divifo in due porzioni 

Refti tutt'il teior, eh' a noi ne viene 

Dalle nozze di Sara i ed una fia Di 



v - Di tua ragiètìi l' altra del mio Tobia . 

Ar.g.Raff Cradifco , amici , il generofo affetto 
De! vottro corj ma date lode a Dio 
Dd favor fuo s poich* jo 
Non Tori, qual mi credete ; 
Ne qual mi fa fembraj T afpetto mio. 
Raffaele fon* io, 

Unode'fette fpirttjsb in *uì uiq Itti 
Ch'aflìftoiì'alle piante 
( Alati me/Taggier ) del Grati Tonante . 
Sorgete olà j nè vi fpaventi il tuono 
Del terribil fuo nome > ■ ■ tcn. 

Nètatapocò l'udir qual* io mi fono. 
A voi trafmeflò fui 

Dà'àtitfi féggi immortali 5 ftl*rf> : ón*>rO 
Per ialute arrecar' a' voftn mali jr ,IfT| ?? ni 
Mercè de' tanti , e rari iq *r* 

Meriti voftìi ; e perch'il Mond' impari 5 
Ch' un cor afflit*0>,»£'pi<>oui li oij^;.; 'iì : 
Sempre move a piètà quello di Dio . 
Or' a 1 # Polo 

* ^ ^ ? Mejnr'Jt.yjl 0 t*^ N ' 

Jo n volgo} Voi frattanto, 

D'amor santo 

w Con fervore, e purozélo .\nJl 

Dateatpplaufo:,':eti onor'al Rè :ddl Ciel» 

;£Tf!f. vr oirui ib Woq ohioì o.fcoW 




